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Montepaschi conferma interesse per Bam
MARCO TEDESCHI

I l Monte dei Paschi di Siena ribadisce «la particolare valenza» dellapropria propo-
sta nei confronti della Banca Agricola Mantovana. Lo fa in riferimento ad alcune
notizie di stampa secondo le quali il cda della Bam potrebbe esaminare, nella riu-

nione fissata per lunedì prossimo, ipotesi di alleanze strategichealternative (voci insi-
stenti punterebbero sulla Popolare diBergamo)a quellapresentatadall’istituto di cre-
dito senese. Il Monte dei Paschi, in una nota, rilancia dunque l’offerta sottolineando
che essa è valida sotto il duplice profilo «della valutazione economica e della salva-
guardiadellocalismo,delleautonomiegestionaliedeilivellioccupazionali».

«Ltcm, Fazio faccia chiarezza»
Ciampi incalza il suo successore in Bankitalia

Bnl, Tesoro prudente
sull’ingresso nei mercati
Deutsche perfeziona l’ingresso in Comit

SEGUE DALLA PRIMA ROMA Il ministro del Tesoro,
CarloAzeglioCiampi,hascritto
una lettera al Governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio
per sollecitare chiarimenti sul
casoLtcm/Uic.

L’ufficio Italiano Cambi, in-
fatti, ha investito 415 miliardi
delle riserve della Banca d’Italia
nell’edge fund gestito da un
gruppodipremiNobeldell’eco-
nomia col risultatodi trovarsi la
partecipazione svalutata del
50% anche se il direttore gene-
raledell’Uic,PierantonioCiam-
picali assicura che a conti fatti
l’investimento consentirebbe
una plusvalenza del 70% rispet-
to all’investimento iniziale di
100milionididollari.

Al fondoamericano, il cuipa-
trimonio è precipitato da 4,8
miliardi di dollari a 600 milioni
echesolo inextremisèstatosal-
vato dal fallimento dalla Fede-
ral Reserve, l’Uic ha anche ero-
gato un prestito di 150 milioni
di dollari. Ciampicali dice che
sinora gli interessi sono stati ri-
scossi «regolarmente» anche se
non è chiaro se e in che condi-
zioni sarà possibile per l’Ufficio
Italiano Cambi, la cui riforma
parte proprio in questi giorni,
rientraredalprestito.

L’esistenza della lettera di
Ciampi a Fazio è stata rivelata
dal Sole 24Ore. Unodegli inter-
rogativi da sciogliere riguarda il
ruoloesattosvoltodal consiglio
di amministrazione dell’Uic di
cui, nel momento della decisio-
ne di investire nel Longt Term
CapitalManagement,nel1994,
facevano parte di diritto il go-
vernatoredellaBancad’Italiaed
il direttore, all’epoca Lamberto
Dini.

Sulla vicenda vi è anche un
esposto alla Corte dei Conti di
un dirigente del servizio con-
trollodell’Ufficio ItalianoCam-
bi, Federico Pellettieri, che ha
avanzato alcuni rilievi su inve-
stimenti all’esteroesuderivatie
spese di rappresentanza di per-
sonale Uic. L’indagine è ancora
incorso.

«Sututtal’areadeglistrumen-
tiderivati - ha affermato invece
il presidente delle Ferrovie
Claudio Demattè - era implicito
un livello di rischio cheviene
definitosistemico.Imatematici

e gli economisti lo conoscono
bene, ma non era stato predi-
sposto un meccanismo di tute-
la. Il numero tre della Suisse
Bank si è fermato per due anni
per andare a studiare alta mate-
matica ecapire questo tipodi ri-
schio.C’èstataunasottovaluta-
zone - aggiunge Dematté - non
solo dell’Uic, ma generale. Non
è tanto un rischio singolo, ma
l’effettosistemicocumulatoali-
vello mondiale, che diventa un
rischioesplosivo».

«La spiegazione data dal di-
rettoredell’Uic, PierAntonio
Ciampicali, non mi sembra en-
tusiasmante - polemizza ilre-
sponsabile economico del Ds,
Lanfranco Turci -Miauguroche

sianoapporta-
te tutte le in-
formazioni
necessarie e se
netraggaqual-
che lezioneul-
teriore per il
futuro». Turci
ricorda che la
commissione
Finanze della
Camerahade-
cisodiconcor-
dare con il go-

vernatore della Banca d’Italia di
estendere alla questione Ltcm
l’audizione in programma la
prossima settimana su Comit-
Deutsche Bank. «Vedremo ida-
tichecidaranno.Certosenonci
sono perdite, tutto appare in
mododiverso».

«Chi ha fatto un investimen-
to sbagliato paghi», dice invece
Giulio Tremonti, ex ministro
delle Finanze del Governo Ber-
lusconi. «Una roba come l’Uic
in un paese civile non doveva
esistere - insiste Tremonti - è
curioso che il presidente di
una banca privata come Ubs
si sia dimesso e il responsabile
di quello che è un baraccone
pubblico non lo abbia fatto».
Secondo l’ex ministro, il Con-
siglio di amministrazione del-
l’Uic doveva «vigilare, anzi
siccome non è solo un organo
di vigilanza - ha argomentato
- ma un organo responsabile,
avrebbe dovuto investire be-
ne e invece ha investito male.
Un investimento che rende il
120% è una follia».
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ROMA Il Tesoro sta valutando
attentamente l’andamento dei
mercati prima di decidere sul-
l’offertapubblicadivenditadel-
la Bnl. Queste sono perciò gior-
nate decisive per fissare la data
dell’opv della banca del Tesoro,
che dovrebbe partire il 26 otto-
bre. A meno che non ci siano
rinvii dovuti all’andamento dei
mercati italianiedesteri,cheso-
no caratterizzati da una fortissi-
ma volatilità in particolare per i
titolibancari.

Comunque, se inbasealleva-
lutazioni degli advisors e dei
globalcoordinators, JpMorgan,
Schroders, Mediobanca e la
stessaBnl, ilTesoro,cuispetta la
decisione finale, preferisse at-
tendere un
momento di
mercato più
favorevole al-
la vendita del-
la sua banca,
potrebbe na-
scere un pro-
blema di ca-
rattere politi-
co, nonché
economico:
nella finanzia-
ria per il 1998,
infatti, sono previsti introiti da
privatizzazioni compresi tra gli
8 mila ed i 10 mila miliardi. E
nelle previsioni, la Bnl rappre-
sentava la maggior fonte di in-
casso. Ed è proprio questo uno
dei motivi per cui il Tesoro sta
attentamente valutando, da un
lato, la situazione dei mercati
che sicuramenteconsiglierebbe
di attendere tempi migliori (co-
me già fatto, peraltro, da Uni-
credito Italiano che ha rinviato
l’operazionedi collocamento)e
dall’altro l’eventuale ‘buco‘
che, qualora l’offerta delle azio-
ni della banca venisse rinviata
addirittura al prossimo anno
potrebbe aprirsi nei conti dello
Stato.

Il ministro del tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, ha dichiarato
che «le privatizzazioni sono
operazioni importanti e quindi
lo è anche quella della Bnl. Pri-
ma di farle verificheremo bene
la situazionedeimercati.Nonsi
va sul mercato a cuor leggero».
In ogni caso, come ha spiegato
l’amministratore delegato del-

l’istituto,DavideCroff, labanca
è pronta per l’operazione di pri-
vatizzazione.

Qualcosa dovrebbe muoversi
anche sul versante dei rapporti
tra Bnl e Banco di Napoli. A Ca-
pri, ieri,alconvegnodeigiovani
industriali, c’è stato un«facciaa
faccia» di mezz’ora tra l’ammi-
nistratore delegato del Banco di
Napoli, Federico Pepe ed il neo
presidente della Bnl, Luigi Abe-
te. Iduesi sonoappartatinelbar
della piscina del Quisisana. La
chiacchierataèintensaedilcap-
puccino di Abete resta a raffred-
darsi sul tavolino. Al termine
del colloquio, che giunge dopo
alcune dichiarazioni rilasciate
separamente tra ieri ed oggi dai

due banchieri
sul progetto di
integrazione,
bocche cucite.
Pepe si allon-
tana dicendo
di aver discus-
so di sviluppo
e occupazione
nel Mezzo-
giorno, men-
tre Abete si li-
mitaadefinire
il colloquio

molto«piacevoleed interessan-
te».

Intanto la Deutsche Bank sta
verificando la sua strategia in
rapporto alla Comit. Il proble-
manonèsdoloilpostoinconsi-
gliodiamministrazione.

La Deutsche Bank, infatti, lo
chiederà solo se sarà la «benve-
nuta dai vertici dell’istituto».Le
intenzioni del maggior gruppo
bancario tedesco sono dunque
amichevoli, scrive il «Corriere
dellasera»inunacorrisponden-
zadaFrancoforte.

E ci tiene a farle trapelare, po-
co per volta, attraverso fontiau-
torevoli del vertice dell’istituto
tedesco.

Ma di quale quota dispone
davvero, oggi, la banca tedesca
inComit?Rispondonoalverole
voci sul 15-20%? L’interrogati-
vo resta senza risposta. Le quo-
te, anche minime, di eventuali
amici sono nascoste nelle pie-
ghe dei portafogli dei fondi di
investimento o di altri piccoli
azionisti.
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FERMIAMO
IL TIRO
questa vicenda via Nazionale ha perso
la sua autorità morale. È un giudizio
che pesa, soprattutto alla vigilia della
riunione dell’Fmi dedicata agli scon-
quassi sui mercati di questi ultimi me-
si. Ma è anche un giudizio esagerato.
Non si può ad esempio fare finta di
ignorare che proprio la Banca d’Italia,
impose regole stringenti sui prodotti fi-
nanziari ad alto rischio. E che proprio
Fazio non ha mai nascosto la sua dif-
fidenza nei confronti dell’abuso dei
derivati.

Più in generale, non si può far finta
di ignorare che - anche nella nostra
storia recente - la Banca d’Italia è sta-
ta l’unica istituzione in grado superare
indenne il crollo di un intero sistema
di potere. Non è un caso che Scalfaro
abbia dovuto affidare a due banchieri
centrali, Ciampi e Dini, la guida degli
ultimi due governi «tecnici». E non è
un caso che sia stato lo stesso Ciampi
a traghettare l’Italia nell’Euro, impre-
sa considerata a suo tempo disperata.

Questo non significa che la Banca
d’Italia sia infallibile o che non si pos-
sa mai essere in dissenso con lei. Tut-
t’altro. Significa che la critica e persi-
no la polemica possono essere esercita-
te, ma non si può e non si deve andare
alla ricerca di qualsiasi pretesto con
l’obiettivo di mettere pericolosamente
in discussione l’autorità e l’autonomia
della banca centrale. Un errore che un
paese come il nostro non dovrebbe
commettere.

Negli ultimi anni questo è avvenuto
solo una volta, nell’estate del ‘94,
quando più di un ministro e più di un
sottosegretario del governo Berlusconi
si esercitò nel tiro a bersaglio contro
via Nazionale. Fa un po‘ sorridere per-
ciò che l’on. Gasparri (An) parli di un
complotto ordito dall’Ulivo per mettere
in difficoltà un Governatore «inviso»,
dice lui, alla sinistra. Le tensioni tra
questo governo e la Banca d’Italia, che
pure ci sono state, non sono nemmeno
paragonabili agli attacchi che il Polo
rivolse a Fazio in quell’agosto di quat-
tro anni fa e che ci costarono una mi-
ni-crisi della lira e un discreto aumen-
to del tasso di sconto. Non è il caso di
fare il bis.

RICCARDO LIGUORI

■ GIULIO
TREMONTI
«Chiunque abbia
sbagliato
dovrebbe
dimettersi
come accade
nei paesi civili»

■ LUIGI
ABETE
Il presidente
della Bnl
ieri ha avuto
un incontro con
Federico Pepe
di Banconapoli

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini Agi

Dini: l’Ufficio italiano cambi
non uscirà male dalla vicenda
L’Ufficio italiano cambi ha commesso una leggerezza investendo
nell’Ltcm?«Nonconosco i dettagli. Sono fuori damolti anni», risponde
Lamberto Dini, ministro degli Affari Esteri oggi, in consiglio all’Uic in
quantodirettoregenerale dellaBancad’Italia all’epocadelladecisione
dell’investimento. Su tutta la vicenda, comunque, bisogna attendere
secondo Dini le spiegazioni di Antonio Fazio e PierAntonio Ciampicali:
«Renderà conto il governatore della Banca d’Italia, renderà conto il di-
rettore dell’Ufficio Italiano Cambi, che è responsabile della gestione
delle riserve», ha aggiunto Dini. La decisione di investire nel Fondo se-
condoDinirientranellecompetenzedell’Uice,aconti fatti,dovrebbedi-
mostrarsi non eccessivamente onerosa: «In ogni caso credo che siano
cifremolto,moltomodesterispettoalvolumedegli investimentidelleri-
serve.Credochenell’insiemenonneuscirannomale,nemmenodaque-
staoperazione».

Dini spiega poi l’operazione come un’occasione per andarea vedere
direttamente il funzionamento di un certo tipo di investimenti: un’ope-
razioneche«misidiceeracentratasulcreareunponte,un’apertura, in
particolare per i funzionari dell’Uic, per avere una maggiore conoscen-
za del funzionamento di questi strumenti innovativi del mercato finan-
ziario, dei prodotti derivati, di tutte queste cose che anche le autorità
hannobisognodiconoscere».


